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Notevarie

Non so se vi è un'altra parola che riassume cosi tanti significati e cosi tante valenze come la

parola "sport". Noi siamo portati a considerare lo sport solo come espressione agonistica,

preferi bi I m ente agoni stica esa sperata, addi rittura fa I sa.

Lo sport, invece, è tantissime cose: bellezza, salute, gioia, divertimento, valore economico,

agonismo, competizione e misura con se stessi e con gli altri, solidarietà, amicizia, rispetto

delle regole e degli awersari, ecc. ecc. ma sopfattutto contenitore di valorl morali e principì

etici.

" Non so se ci rendiamo sempre conto di quante responsabilità carichiamo lo sport: allo

sport vengsno assegnate, a seconda della prospettiva da cui se ne parla, una finalità

educativa, una finalità di prevenzione delle malattie, una finalità sociale, di educazione alla

legalità ed alla democrazia, una finalità di promuovere ed veicolare il divertimento, una

finalità economica e di promozione turistica di un territorio, fino alla finalità di sviluppare ed

incanalare la spinta agonistica. Forse aveva ragione Nelson Mandela che affermava: "Lo sport

ha il potere di cambiare il mondo. Ha il potere di suscitare emozioni. Ha il potere di

ricongiungere le persone come poche altre cose. Ha il potere di riwegliare ia speranza dove

prima c?ra solo disperazione".

Lo sport è oggi un fenorneno sociale globale, un'invadente, e per molti senz'altro

affascinante, onnipresenza, ed è proprio per la sua valenza complessa {agonistica,

preventiva per la salute, ricreativa, educativa sociale) che sempre più è thiamato ad

allargare i propri orizzonti ed a scoprire nuove potenzialità.

È una visione distorta dello sport giovanile quella che mira solo al risultato, che mette in

secondo piano gli aspetti educativo - formativi owero quelli motori, cognitivi, socio -

relazionali, emotivo - affettivi. E che dimentica i[ valore del divertimento e gli aspetti

preventivi per la salute. Ci si rende cento che a questofine nonè oggisufficienh educare i

ragazzl,ma è indispensabile formare gli adulti, dirigenti, allenatori, insegnanti e genitori.

Una dimensione agonistica positiva richiede infatti, oltre ad un'adesione libera e consapevole

da parte dell'interessato, che I'adulto che lo guida sia capace di appassionare, insegnare,

allenare, promuovere la rnassime prestazione e quindi, sols di conseguenza, anche vincere.

fuli allenatori sono richieste oggi competenze sempre più ampie: metodologiche, tecniche,

organizzative, relazionali.

ll Consiglio d'Europa {Rodi - 19921ha dato dello sport questa definizione: "Qualsiasiforma di

attività fisica che, mediante una partecipazione organizzata o meno, abbia come obiettivo il

miglioramento delle condizioni fisiche e psichiche, lo sviluppo delle relazioni sociali o il

conseguimento di risultati nel corso di competizioni a tutti i livelli." ll Libro bianco dello sport

presentato dalla Commissione europea nel 2007 afferma che [o sport "oltre a rnigliorare la

salute dei cittadini, ha una dimensione educativa e svolge un ruolo sociale, culturale e

ricreativo."

ll passo che ci aspetta, e assieme doùremo trovarne sempre meglio la forma, è quello di

accompagnare questo grande Sorzo dando ai dirigenti e allenatori, oltre che ai

finanziamenti indispensabili, il supporto formativo necestario alla sfide che attendono

quanti oggi creano aggregazione sportiva.

Ma forse ci attende un passo ulteriore. Le risorse non sono pi$'cosi sicure e di certo non sono

in aumento: allora perché non sfidarci, anche noi sportivin che amiamo le sfide, a farci

carico di trasformare questa misi in una opportunità ? e proporre l'introduzione dell'offerta

da parte delle società sportive, a genitori e ad atleti del Piano dell'Offerta Formativa

§portiva, al pari del piano dell'offerta forrnativa obbligatoria per le scuole. 5i tratta di una

pubblica carta d'identità della società sportiva, condivisa ed approvata prima di tutto da

dirigenti e tecnici, che indica le finalità, i valori educativi che intende trasmettere, gli obiettivi

che persegue e le metodologie che ritiene di fare proprie. ll piano dell'sfferta formativa

sportiva rappreser*a un pafio sottoscritto dalla associazione sportivacon atleti e genitori,

certifica la qualità della nostra offerta e dà concretezza alla responsabilita di essere educatori

nel sistema sport. "

Lo sport non è un aspetto futile della vita ma un complemento culturale, un elemento

basilare nella formazione dei giovani, un impegno importante e anche una forma di

comunicazione.

Siamo convinti che necessiti una progettualità dalla forte tensione ideale, che riehiede

una mobilitazione convergente che ccinvolga differenti piani di realtà:

- Rhhiede un inrpegno r §nrwt ata, perv asiv a do porte deglf enti pu5blicf

- delvolontarieto, sollecitato a valorizzare il proprio ruolo sociale,

- Richiede un coinvolgimento originale degli istitutl scolasrrc, ed una forte condivisione

da porte dei formatori per rimettere i bambini al centro di un impegno promozionale

che veda nello sport una componente della maturazione personale.

- Richiede una nuovo reciprocità can le fomiglie,

- Richiede un confronto aperto con gli organi dl ìnfarmazione,

[etesi che sosteniamo ci richiamano a valori, per noi, fondamentali:

- ci richiamano all'esigenza di costruire assieme alcune convergenze etiche, che

canalizzino gli impegni comuni per far sì che I'attività sportiva faccia corrispondere

essere e dover essere;

ci richiamano all'esigenza di operare assieme su alcune linee di metodo, affinché

I'attività sportiva sia occasione per la promozione integrale delle persone, per Ia

crescita della democrazia, delvolontariato, del senso sociale;

ci richia m a no a ll'esigenza di favorire I'integrazione fra le ragioni dei valor i e q u e lle

della competizione.

Affermando queste tesi non vogliamo solo ribadire un principio ispiratore, ma

tradurlo nell'impegno quotidiano. §iams conuinti che l'etim dello sport sia un'etica

della responsabilita: un'etica capace di guardare non solo ai princìpi astratti, ma anche

alle consegueilze delle nos,tre azioni. E, nell'ambiente sportlvq le conseguenze sono un

compito di chiunque abbia un ruolo significativo: le famiglie, i dirigenti, gli allenatori, gli

amministratori pubblici, gli insegnanti, i giornalisti. Gli atleti, naturalmente.

La nostra idea positiua è quella di uno {sport sostenibile". E' un'idea che

afferma, prima di tutto, l'esigenza di recuperare nello sport e attrayemo Io sport - nella

pratica sportiva diffusa, nelle sue espressioni agonistiche, nella sua attitudine

promozionale, nella sua vocazione formativa, nella sua relazione con il mercato - una

dimensione valoriale: una dimensione alla quale lo sport, i suoi praticanti, gli ambienti

che vi fanno riferimento, le istituzioni che lo governano non possono, non devono e non

vogliono sentirsi estra nee.

Questa visione ha bisogno di essere "distillata" e riformulata in singoli progetti

esecutivi, ispirati alla massima partecipazione ed arricchiti dal più vasto coinvolgimento

delle componenti attive dei mondi che, a vario titolo, gravitano attorno alla dirnensione

sportiva.

Lo sport alservirio della persona

Lo sport, ormai ne siamo consapevoli, è un fenomeno sociale di enorme rilevanza, un

grande strumentc educativo e di prcduzione di modelli culturali, un efficacissimo mezzo di

inclusione e coesione sociale, una straordinaria risorsa economica e infine un potente

veicolo di cornunicazione. Ci riferiamo ad uno sport al servizio della persona in grado di

rispondere concretamente a necessità e bisogni legati all'educazione, alla salute, al

benessere, alla socializzazione e all'economia. Esso va considerato quale elemento

trasversale nella vita di ogni cittadino e strumento indispensabile per il miglioramento della

qualità della propria vita la cui "accessibilità" e "praticabilità" diventa garanzia del rispetto di

un ormai riconosciuto diritto di cittadinanza. Da questa prospettiva diventa vitale mettere in

gioco una progettualità dalla forte tensione ideale che parta non dallo sport e dalla sua

preponderante interpretazione, quella agonistica, ma dagli aspetti critici, dalle necessità,

dalla cultura che oggicondizionano la nostra società.

Roberto Ghiretti in un suo articolo intitolato "La vera sfida è coinvolgere i giovani" ha scritto

come sottotitolo: " Entriamo nei luoghi dove vivono i giovani. Facciamo entrare i giovani nei

luoghi nei quali riteniamo si svolga lo sport. Diamo loro dawero spazi e sicurezza. Lasciamo che

esprimano la loro passione e vediamo cosa succede. Facciamo percepire definitivamente alla

politica il nostro ruolo soprattutto a livello di socialità."

ln questo suo titolo riesce a dare una risposta molto seria e progettuale ai nostri interrogativi,

a noi il compito ditradurla in azioni sul territorio.

L,uso strategico delto sport come fattore di crescita sociale è un obiettivo sempre più

attuale che nasce dall'esperienza che stiarno vivendo da diversi anni prendendo atto del

radicale cambiamento di abitudini, cultura e comportarnenti.

Che nasce dal constatare quotidianamente quanto oggi lo sport possa essere strurnento di

crescita qualitativa a patto però che Scuola. Enti, Societa, Famiglie facciano quanto nelle loro

capacità per approfittare di questa opportunità.

Nel pensare, parlare, progettare sportsiama sempre statiattenti a dare risposta a queste

domande: perché? perchi ? con chi ? quandoedove?

Solo "facendo squadra" si può riuscire ad entrare in relazione con le "agenzie educative"

della società contemporanea: famiglia e scuola. ll Coni e le società sportive devono saper

ragionare all'unisono, mirando non al piccolovantaggio immediato, ma alla diffusione di una

cultura diversa che può dare grandissimi benefici e rilanciare l'intero sistèma verso risultati

oggiimpensabili, ma solo nel medio-lungo periodo.

Occorre pensare ad un modello di sport "sostenibile", e metterlo in pratica in maniera

condivisa da parte di tutto il sistema sportivo, ccn l'aiuto e il supporto della Scuola e degli

Enti Pubblici, aiquali ultimichiediamo una maggiore coerenza fra il dire e ilfare.

Un autorevole personaggio che per lavoro è costretto ad occuparsi anche di deviazioni

comportamentali dei giovani, un giorno ha affermato che in tanti casi più che di disagio si

può parlare di eccesso di agio.

questa abitudine comportamentale di tanti ragazzi che vivono praticamente da soli con la

sola compagnia di uno smartphone, senza ideali, senza abitudine a vivere in compagnia,

senza confronti, senza accettare di avare sbagliato o di avere torto, non abituati a

comportamenti sociali conetti, può essere rontrastata dalla pratica giornaliera dello sport

inteso soprattutto come gioco. ln caso contrario noi stiamo favorendo la nascita di una

nuova disabilita: h disabilità sociale con tutte le conseguenze immaginabili visto che

lavoriarno sui prossimi adulti. E il luogo più importante dove contrastare queste devianze è

proprio l'attività motoria e di gioco a scuola, perché a scuela si è costretti a vivere con i

compagnie soprattutto perché si può incidere su tutti.

La relazione tra sport e vita di tutti i giorni è negti ultimi ternpi quanto mai stretta. Proprio

nell'epoca moderna, caratterizzata da un lato da competizione e dall'altro da necessità di

collaborazione, valori come l'agonismo e il senso di appartenenza da sempre appartenenti al

mondo dello sport assumono un ruolo fondamentale.

Ecco perché lo sport va a ricoprire il ruolo divera e propria "scuola di vita" per i giovanl che

vi siaffacciano.

Cerchiamo contributi che so$engano una concezione "diversa" dello sport: una concezione

controcorrente, anomala e, in qualche misura, provocatoria. Lo sport, nella concezione

corrente e prevalente, è fatto di successi, di vittorie, di record, superamento dei limiti. E solo

di questo. Quindi invitiamo ad una riflessione a sostegno di una concezione divers dello

sport: uno sport che accetta la sfida dell'educaeione, che sigontamina con l'idea del lirnite,

della sconfitta, della fragilità. Non è facile acoeditare questo punto di vista. Ma è necessario.

Perché lo sport non è èstraneo alle nostre vite: non è estraneo ai successi e ai momenti di

gloria, ma nemmeno alle smentite, alle sconfitte, ai riwegli inattesi. E lo sport è anche

un'occasione imperdibile: accettare le smentite per cercere un riscatto, per ritrovare il nostro

rapporto con noi stessi, per tollerare sconfitte e frustrazioni, per provare gioia nel confronto

con I nostri limiti e nella nostra relazione con gli altri.

Allo sport oggi vengono assegnate diverse valenze: quella educativa, quella di prevenzione

sanitaria, una valenza sociale e di aggregazione, di educazione al rispetto delle regole, è

strumento base di crescita da utilizzare nelle politiche giovanili e sociali, la valenza di

promuovere e veicolare il divertimento, la valenza economica per l'indotto che muove e

quella di promozione turistica di un territoriq e, owiamente quella agonistica.

Ci piace l'idea di pensare ad uno sport al seruizio della Comunità in grado di rispondere

concretamente a necessità e bisogni legati all'educazione, alla salute, a[ benessere, alla

socializzazione e all'economia. ln questo senso, come troviamo anche nel Libro Bianco per lo

§port, l'attività sportiva deve essere messa nelle condizioni di non rappresentare un "affarè

privato" che grava sulle famiglie, ma un vero e proprio diritto di cittadinanza, rneritevole di

interventi pubblici da inserire a pieno titolo nell'ambito di un moderno sistema di welfare che

allarghi il concetto stesso di "servizio sociale"

Ed ecce allora che proprio la 'Tamiglia" può trovare nello sport un valido alleatg anzi molto

meglio un amico per la vita, uno di quelli che ti da sempre una mano!

§port, attività ricreatiue e gioro, infatti, sono rnodalità divertenti per apprendere e fare

proprivalori e lezioni che dureranno per tutta la vita. §ioco e sport prornuovono l'amicizia e

lacorrettezza,ilgiocodisquadraeladisciplina,ilrispettoperl'altrcetutte quelle qualità

pratiche che aiutano un bambino a diventare un lndividuo consapevole e solidale, ad

imparare ad affrontare le sfide della vita e a sviluppare I'autostirna e la capacità di

leadership.

L'UNICEF riconosce pienamente il ruolo decisivo che Ie attività fisiche e sportive ricoprono

nella vita dei bambini e dei ragazzi. Gioco e sport non sono solamente validi strumenti per

conseguire importanti obiettivi educativi: essi sono obiettivi di per sé, in quanto offrono

concreta applicazione al fondamentale diritto al gioco, enunciato dall'art. 31 della

Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia. Ogni hambina o bambino ha diritto a iniziare la

propria esistenza in un contesto sano e appagante. Un'attività fisica regolare e il gioco sono

elementi essenziali ai fini del correttosriluppo psico-fisico, sociale e culturale. e dovrebbero

accompagnare il barnbino fino all'adolescenza. La pratica sportiva migliora lo stato di salute

del bambino, agevola I'apprendimento e può contrihuire a tenere i più giovani lontani dalle

dipendenze {alcool, droghe, tabacco} e da comportamenti devianti. ln particolare le recenti

ricerche in ambito psico-sociale ci insegnano che per poter incidere efficacemente suigiovani

al fine di evitare deterrninati comportamenti deviati, non è sufficiente insistere con

programmi educativi mirati al rinforzo delle conoscenze sulla pericolosità di tali

comportamenti. Bensì, come sostenuto dall'OM$ si rivdia maggiormente efficace un

intervento formativo volto all'acquisizione di competenze psicosociali quali, p€r citarne

alcune la gestione delle emozioni, la capacità di decidere, di risolvere problemi, il pensiero

creativq etc.

Accade, così, che gli esperti di questa materia espongonCI validi principi, affascinanti teorie e

convincenti proposte, ma rivolte solo agli adulti, parlono dei ragazzi e nofi con iragazzi,

fanno progetti per loro senzq di loro, dando per scontato che non sia necessario coinvolgerli

direttamente, ma che sia sufficiente approntare per loro un bel programma appositamente

confezionato, che presumono sia adafio per loro.

ln questa, come in altre occasioni, noi pensiamq invece, che sia importante parlare

direttamente a voi ragazzi, stimolandovi a riflettere sui grandi temi connessi alla pratica

sportiva e ad esprimere i vostri punti di vista sul valore che l'attività comporta, ma anche il

grado di soddisfazione che ricavate dalla vostra esperienea personalmente vissuta.

È maturata, nel frattempo, la generale convinzione, da parte dei soggefii preposti alla

valorizzazione e al potenziamento dell'attività motorio-sportiva, che, sia a livello scolastico,

sia a livello societariq le conoscenze, le abilità e le competenze, acquisite attraverso un

percorso fondato sull'educazione allo Sport e con lo Sport, costituiscono una palestra e un

tirocinio di vita, che aiuta i bambini, i ragazzi e i giovani, nel loro processo di crescita,

maturazlone e sviluppo, che li alleno a sapersi gestire, non solo nello svolgimento

dell'attività, ma anche e soprattutto, nel mondo del lavoro e della vita in genere.

Nell'ultirno ventenniq infatti, come sottolinea la stessa indagine ISTAI lo §port ha

rappresentato e rappresenta per le nuove generazioni dell'infanzia e dell'adolescenza, con la

fa mi g i ia e I a scuol a, il terzo pi lustra educativ a.

Si può constatare, però, che i buoni propositi e le buone enunciazioni teoriche. presenti nelle

lndicazioni Nazionali del Ministero dell'lstruzione, dell'Università e della Ricerca, nonché dei

Progetti CONI, delle varie Federazioni e delle stesse Società sportive, si sono tradotte. sul

piano operativo, in progettualità episodiche e parziali, che non hanno comportato il

coinvolgimento generalizzato della fascia giovanile e non hanno determinato una migliore

qua I ità del l'offerta formativa.

ln pratica c'è, ancora, molto da fare, per inaugurare una vera operazione culturale, su larga

scala, del fenomeno sportivo, che non sia solo affidata alle buone intenzioni, alla passione di

alcunivolontari, ad iniziative e a buone pratiche, sicuramente apprezzabili, ma isolate, che si

real izza no nel le si ngole rea ltà territoria li.

È, sìcuramente, fondamentale, per i ragazzi, sapere che l'esperienza sportiva non serve solo a

farli diventare più abili e competitivi sul piano agonistico, ma serve anche, e soprattutto, a

sviluppare l'identità personale, il senso del confronto leale con gli altri, il rispetto delle

regole,l'educazione alla convivenza civile,la capacità deldover essere e ildesiderio/bisogno

di essere migliori.

E' un problema del quale devono farsi carico i soggetti istituzionalmente preposti, i quali non

possono ignorare che esiste, nel nostro Paese, una situazione di analfabetismo motorio

diffusa, un'involuzione delle capacità motorie infantili e adolescenziali, una diminuita

capacità di prestazione, accompagnata, spesso, da una scarsa salute dinamica,

dall'insorgenza di alcune malattie dovute alla mancanza di movimento, come le malattie

cardiovascolari, il diabete di tipo 2, le varie forme di malessere psicologico come l'ansia,

l'apatia, la depressione, ecc.

C'è sicuramente da migliorare, inoltre, la qualità professionale degli istrufcori dei settori

giovanili, le cui competenze psicopedagogiche e metodologiche non sono sempre all'altezza

della situazione, in particolare siregistrano, talvolta, carenze nella interazione personale con

l'allievo, nella modalità di approccio, nella comunicazione, nei criteri di valutazione.

Succede spesso, inoltre, che essi siano caricati, anche da parte dei genitori, di responsabilità

esagerate per la loro età, determinando una saturazione psicologica stressante e una

condizione di malessere, causata da una disaffezione per l'attività con un conseguente senso

di disistima.

Apposite indagini sull'abbandono precoce dell'attività, svolte fra gli studenti delle scuole

secondarie di primo grado, fanno registrare, inoltre, il 30% circa di abbandoni dovuti, per la

maggior pa rte, a I le seguenti motivazioni :

* l'eccessivo impegno richiesto dallo studio {56,5%) non mi permettono di fare sport

* fare sport non mi interessa più, perché "mi è venuto a noia" (05,4%)

* gli istruttorisono troppo esigenti (19,4%|

x gli istruttori non miseguono abbastanza (14,2%l

* fare sport "comporta troppa fatica" (24,4%)

* nello sport trovo difficoltà a socializza re (28,7o/ol
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Occorre, dunque, awiare un discorso di impegno reale da parte delle lstituzioni' per

garantire, come è previsto dalla convenzione oNU, il diritto al gioco allo sport, alla salute'

per tutti, con una particolare attenzione ai bambini e ai ragazzidisabilie a quelliche, per una

serie di ragioni, svolgono un ruolo marginale all'interno del gruppo dei pari e sono fuori dai

circuiti sportivi ufficiali. Lo sport deve diventare uno strumento potente di inclusione e non

di espulsione dei meno capaci, un'opportunità privilegiata per promuovere l'amicizia' il

rispetto delle regole, delle diversità, degli avversari, per migliorare, insomma' le capacità di

star bene con se stessi e con gli altri, come requisito indispensabile a sviluppare la maturità

umana, sociale e civile dell'uomo'

per garantire il coinvolgimento generalizzato di tutta la popolazione infantile ed

adolescenziale e assicurare, contemporaneamente, la qualità degli interventi, bisognerebbe

agire in modo massiccio sulla scuola, partendo dal presupposto che il sapere motorio ha pari

dignità rispetto agli altri saperi, legati all'area verbale, all'area logico-matematica, all'area

scientifica, ecc.

per rendere piu agevole la programmazione e lo svolgimento dell'attività, soprattutto nella

Scuola dell,lnfanzia e nella Scuola primaria, all'interno di ogni circolo didattico, dovrebbero

operare, con una loro precisa collocazione istituzionale, i laureati in Scienze Motorie,

appositamente formati, per garantire una consulenza sistematica agli insegnanti che, spesso,

sentendosi inadeguati per tale compito, riservano alla disciplina spazi marginali, accessori,

complementari o aggiuntivi del percorso formativo curriculare, fino ad assegnarle, talvolta,

una funzione limitata al semplice aspetto evasivo/ ricreativo.

Nella Scuola Secondaria di primo Grado andrebbe potenziato il servizio dei Centri Sportivi

Scolastici, che si dovrebbero configurare come veri e propri laboratori e centri di incontro, in

cui ci si garantisca il coinvolgimento di tutta la popolazione scolastica'

È bene precisare che la Scuola non è chiamata a sostituire le realtà che già operano

efficacemente nel mondo dello sport educativo, ma a porsi in un rapporto di collaborazione

con le Agenzie formative esterne, per agevolare e stimolare la crescita armonica dei ragazzi,

conferendo all'attività motorio-sportìva uno spessore culturale e un orizzonte educativo di

riferimento per il loro processo di crescita umana, civile e sociale'

Hai scelto un'attività sportiva che poi hai abbandonato

Perché:

l) Non ottenevo risultati significativi

2) Non ho trovato un ambiente adeguato ai miei interessi

3) Non avevo buoni rapporti con l'isttuttore

4) Venivo spesso preso in giro dai compagni

5) Si pensava troppo al risultato

6) Toglieva spazio allo studio

Com'è il tuo rapporto comunicativo con Ii tuo istruttore sportivo ?

Non ti piace praticare alcuna attività sportiva

Perché:

1) Non mi diverte

2) Preferisco attività sedentarie

3) Non ho tempo da dedicare allo sport

4) Per la lontananza delf impianto sportivo

5) Non mi sento all'altezza

6) Per il costo economico elevato
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Pratichi qualche sport ?

Sl tr NO n Quale ?

Pratichi lo sport in modo regolare e continuativo ? Sitr NOD

Pratichi sport in modo saltuario ?

SIB NOtr

Quante volte a settimana

I ) Una volta

2) Due volte

3) Tre volte

4) Quattro volte

5) Cinque volte

pratichi Io sport ?

Pratichi lo sport seguito da un istruttore §ru Notr

Pratichi lo sport per conto tuo

SItr NOtr

Perché hai scelto di fare lo sport ?

I ) Per scelta personale

2) Per divertirnento

3) Su consiglio degli amici

4) Su consiglio dei genitori

5) Per il piacere di condividere l'esperienza con i cornpagni

6) Per partecipare alle gare

Yuoi continuare a fare lo sport che pratichi ora ?

SIII NOII

§ei contento della tua società sportiva

SItr NOtr

In caso di risposta negativa rispondi

Perché.

I

Ti diverte fare educazione fisica e sportiva a scuola ? SIfI NOtr

Com'è il tuo rapporto comunicativo col tuo insegnante di Educazione Fisica ?

t

INDAGTNE CONOSCITIVA SULLA SALUTE DINAMICA E STLL'ATTIVITÀ

SPORTIVA DA PRESENTARE NEGLI INCONTRI/DIBATTITO CON GLI

Questionario

STUD[,NTI

Presentazione del Progetto: la finalità, i contenuti, le modalità, realizzative, la verifica dei

risultati conseguiti

Offerta di situazione stimolo per avviare la discussione sui grandi temi, oggetto di

approfondimento sull'indagine conoscitiva e sulla produzione dei rnateriali del concorso

letterari o e grafi co, pittorico

Il significato e il concetto di salute dinamica va interpretato come : l) Mancanza i malattia

2) Efficienza di organi e apparati

Essere in buona salute signifìca anche :

I ) Sentirsi in fonna

2) Avere un fisico prestante

3) Ammirare il proprio fisico

4) Star bene con se stessi

5) Star bene con gli altri

6 ) Praticare attività sporriva

7) Vincere compctizioni sportivc

Per difendere e potenziare la salute dinamica è necessario:

l) Autoregolarsi

2) Curare l'igiene personale

3) Seguire i consigli del medico

4) Scguire i consigli dei genitori

5) Seguire i consigli degli amici

6) Fare attenzione all'alimentazione

7) Mangiare frutta c vcrdura

8) Usare sostanze aggiuntive alla nomrale alirnentazione

9) Dormire secondo orari nrestabiliti

I]YDACINE CONOSCITIVA SULL'ATTIVITA SPORTIVA

Cosa significa per te fare sport ?

1) Provare emozioni positive

2) Far parte di un gruppo di coetanei

3) Sentirti realizzato

4) Fare attività agonistica

5) Vincere le gare

6) Fare attività arnatoriale

7) Imparare a confrontarti correttamente e leahnente con gli altri (fair play)

8) lmparare a rispettare le regole

9) Lnparare a rispettare gli altri

l0) lmparare a rispettare i diversi
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